Veleia rinasce nel segno di Bacco

Il foro romano di Veleia rinasce nel segno del dio Bacco. Grande successo, ieri pomeriggio, per l’apertura dell’area archeologica in occasione della Giornata europea del Patrimonio, occasione che ha permesso al Progetto Archemilia e all’Associazione Vitivinicoltori Val Chiavenna, curati rispettivamente da Baldassarre Giardina e Sabina Terzoni, di organizzare una serie di visite guidate sul tema del vino. “In vino veritas. L’arte del vino oggi e l’alimentazione nella città romana di Veleia” è stato il tema dell’evento che ha raccolto nella zona archeologica della Valchero molti visitatori, provenienti anche da fuori provincia, complice la bella giornata di sole.

Nel mese celebre per la vendemmia, Progetto Archemilia, che si occupa di visite guidate, turismo scolastico e laboratori didattici nella Regio VIII Aemilia, l’attuale Emilia Romagna, e Associazione Vitivinicoltori Val Chiavenna, composta da giovani viticoltori che producono, nel cuore della Riserva del Piacenziano, diversi vini fermi (come Solecurtus, un Monterosso Val d’Arda doc Colli Piacentini fermo, Lunatia, un Gutturnio doc Colli Piacentini fermo, e Niso, un passito di Malvasia), partendo dalle origini di Veleia hanno analizzato il concetto di vino nell’antichità, con un continuo sguardo sul presente, tra Thermopolia, i fast food romani, fossili, Tabernae e mosto.

«All’epoca dei Romani – ha spiegato Baldassarre Giardina – a Veleia il dominus conduceva il suo ospite nel tablinum, il salotto buono, dove poteva bere vini liquorosi, ottenuti col mosto cotto, senza dimenticare la possibilità di assaggiare il vino col miele, prodotto con 3 chili di miele e 13 litri di vino pregiato. I servi o i lavoratori bevevano i cosiddetti “vini operaia” realizzato in tre modi: con dell’acqua e un decimo del mosto spremuto, con dell’acqua e un terzo del mosto spremuto che veniva ridotto di un terzo bollendolo, oppure pressando la feccia del vino».

«La produzione del vino in questa zona – ha concluso Sabina Terzoni – richiama alle origini paleontologiche del terreno. Siamo nel cuore della Riserva del Piacenziano e nei vigneti oggi si trovano facilmente fossili, resti depositati dai 5 a un milione e mezzo di anni fa, quando in queste zone vi era il mare. Di questi fossili ha parlato Leonardo da Vinci nel Codice Leicester nel 1482, Karl Meyer, che ha definito questa era “Piacenzianische Stufe”, Giuseppe Cortesi, collezionista a cui è dedicato il Museo Geologico di Castell’Arquato, fino alla continua scoperta, ai giorni nostri, di resti di balenottere bianche, mammiferi e fossili pliocenici, come Solecurtus, Lunatia e Niso».

A completare la visita guidata, patrocinata dalla Soprintendenza ai Beni Archeologici dell’Emilia Romagna, un calice di vino, nello stand dell’Associazione Vitivinicoltori Val Chiavenna, curato per l’occasione dal presidente Fabio Buzzetti e dal collega Fabrizio Camorali, tra il nettare di Solecurtus, Lunatia e Niso.
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